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“Ebbe il volto lungo e il naso 
aquilino, le mascelle grandi e 
il labbro sotto proteso tanto, 
che alquanto quel di sopra 
avanzava.”

Boccaccio Trattatello in laude di Dante

Giovanni Boccaccio (Certaldo o Firenze, giugno/luglio 
1313 – Certaldo, 21 dicembre 1375) è considerato uno dei 
maggiori narratori italiani e europei del XIV secolo: con il 
suo Decameron viene infatti conosciuto ed apprezzato a 
livello europeo.
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Di Dante non è rimasto alcun documento 
autografo; non solo non esiste il manoscritto originale 
della Commedia, ma nemmeno quello delle opere 
latine o volgari, una sua lettera, una firma che possa 
farlo identificare. In compenso il capolavoro di Dante 
ebbe una larghissima diffusione: a pochi anni dalla 
morte le copie si moltiplicarono per tutta l’Italia. Con i 
suoi quasi 800 manoscritti arrivati sino a noi, la 
Commedia è seconda soltanto alla Bibbia. Tale 
diffusione fu resa possibile da un’ampia produzione di 
codici redatti da numerosi copisti, alcuni famosi, 
come Giovanni Boccaccio, altri semplici lavoranti nelle 
botteghe che producevano manoscritti nel ’300 e nel 
’400; questo, se da un lato ha facilitato la conoscenza 
dell’opera in tutta la penisola e oltre, dall’altro ha 
inevitabilmente portato alla rapida corruzione del testo, 
impedendo di risalire con sicurezza all’originale.

Incipit della Commedia
in uno dei più antichi codici (1337),
Milano, Biblioteca Trivulziana (ms. 1080)

autografo: scritto di propria mano da chi ne è l'autore
manoscritto: scritto a mano
copista: chi trascriveva, a mano, i codici, le opere
incipit: inizio
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La Divina Commedia, originariamente 
Comedìa, è un poema di Dante Alighieri, 
scritto in terzine incatenate di versi 
endecasillabi e in lingua volgare toscana

Il poema è diviso in tre parti, chiamate 
cantiche, Inferno, Purgatorio, Paradiso, 
ognuna delle quali è composta da 33 
canti (tranne l'Inferno, che contiene 
all'inizio un ulteriore canto, considerato 
però una specie di introduzione all'intero 
poema).

La Divina Commedia

terzine: strofe di tre versi
incatenate: schema delle rime incatenate: ABA BCB CDC
endecasillabi: formati da 11 sillabe
lingua volgare: parlata dl volgo, cioè dal popolo.



italiano_Dante.notebook

5

May 11, 2008

Il racconto dell'Inferno, la prima delle tre 
cantiche, si apre con un canto introduttivo (che 
serve da proemio all'intero poema), nel quale il 
poeta racconta in prima persona del suo 
smarrimento spirituale (avvenuto a 35 anni, nel 
1300); si ritrova, infatti, "in una selva oscura", 
metafora del peccato, nella quale era giunto 
poiché aveva smarrito la "retta via". 

Argomento

proemio: parte introduttiva
metafora: dal greco  metaphérō, «io trasporto» è una figura retorica 
che implica un trasferimento di significato e si ha quando, al 
termine che normalmente occuperebbe il posto nella frase, se ne 
sostituisce un altro la cui funzione va a sovrapporsi a quella del 
termine originario creando, così, immagini di forte carica 
espressiva. È diversa dalla similitudine per l'assenza di avverbi di 
paragone o locuzioni avverbiali, ad esempio "come".
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Tentando di trovarne l'uscita, il poeta 
scorge un colle illuminato dalla luce del 
sole; tentando di salirvi per avere una  
visuale più ampia, però, viene fermato da 
tre belve feroci: una lonza (forse una 
lince), allegoria della lussuria, un leone, 
simbolo della superbia, e una lupa, che 
rappresenta l'avidità.

allegoria = immagine, testo in cui il significato 
immediatamente leggibile ne nasconde un altro più 
importante e profondo, che costituisce il valore vero 
dell’immagine o del testo stesso; da questo cercare nei 
testi “altro” da ciò che essi dicono a prima vista, deriva il 
termine allegoria, dal greco “allon”  altro e “agoreuo”  dico.
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A salvarlo da queste tre bestie, però, gli 
si fa incontro l'anima del grande poeta 
Virgilio, che dopo aver cacciato le fiere, 
si presenta come l'inviato di Beatrice, la 
donna amata da Dante (morta da alcuni 
anni), la quale aveva intercesso presso 
Dio affinché il poeta fosse redento dai 
peccati. Di qui Virgilio condurrà Dante 
attraverso l'Inferno e il Purgatorio perché 
attraverso questo viaggio la sua anima 
possa salvarsi dal male in cui era 
caduta. Ad accompagnare Dante nel 
Paradiso sarà Beatrice.
Il viaggio di Dante attraverso i tre regni 
dura, circa, 7 gioni.

Publio Virgilio Marone: (Andes, 15 ottobre 70 a.C. – 
Brindisi, 21 settembre 19 a.C.) fu un poeta e filosofo latino, 
autore delle Bucoliche delle Georgiche e dell'Eneide.
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Probabilmente il titolo originale dell'opera fu 
Commedia, o Comedìa, dal greco κωμῳδία, 
"comodìa". È infatti così che Dante stesso 
chiama la sua opera (Inferno XXI, 13) per due 
motivi: 

uno di carattere letterario, infatti il nome 
commedia era usato per definire un genere 
letterario che, da un inizio difficoltoso per il 
protagonista, si concludeva con un lieto fine. 
Infatti dalla "selva oscura" del secondo verso, da 
cui traspare l'animo contrastato del poeta (che è 
anche il protagonista), si passa alla redenzione 
finale, alla visione di Dio nel Paradiso

uno stilistico, poiché la parola commedia 
indicava opere scritte in un linguaggio basso e 
non pretenzioso, infatti i versi sono scritti in 
lingua volgare, la lingua bassa, disprezzata dai 
letterati del tempo perché, a loro dire, priva di 
ogni nobilitazione formale.

La Commedia
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L'aggettivo Divina fu usato per la 
prima volta da Giovanni Boccaccio in 
una sua biografia dantesca, 
Trattatello in laude di Dante del 
1373, circa 70 anni dopo il periodo in 
cui, si pensa, sia stata scritto il 
poema. La dizione Divina Commedia, 
però, divenne comune solo da metà 
del Cinquecento in poi, quando 
Ludovico Dolce, nella sua edizione 
critica del 1554, riprese il titolo dato 
da Boccaccio.
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L'Inferno era rappresentato come una 
cavità di forma conica, interna alla 
Terra, allora concepita come divisa in 
due emisferi, uno di terre e l'altro di 
acque. La caverna infernale era nata 
dal ritirarsi delle terre al contatto con il 
corpo maledetto di Lucifero e dei suoi 
seguaci, caduti dal cielo dopo la 
ribellione a Dio. La voragine infernale 
aveva il suo ingresso esattamente 
sotto Gerusalemme.
La metà marina della Terra si 
estendeva invece su tutta la semisfera 
opposta al continente euroasiatico. 

Inferno
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Purgatorio

Agli antipodi di Gerusalemme si 
alzava l'isola montuosa del 
Purgatorio, composta appunto 
dalle terre fuoriuscite dal cuore del 
mondo all'epoca della ribellione 
degli angeli. In cima al Purgatorio, 
Dante colloca il Paradiso terrestre.
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Paradiso

Il Paradiso è strutturato in nove 
cieli, al di sopra dei quali si 
distende l’Empireo in cui ha 
sede la Rosa dei Beati, posti a 
diretto contatto con la visione di 
Dio.
Ai nove cieli corrispondono 
nell'Empireo i nove cori angelici 
che, col loro movimento 
circolare intorno all'immagine di 
Dio, provocano il relativo 
movimento rotatorio del cielo.
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L'Inferno
(schema e alcuni canti)
schema dell'Inferno dantesco

canto V

canto X canto XIII

canto XXXIII

canto I canto III

canto XXVI

http://it.youtube.com/watch?v=7itkl7emzyu
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Le nostre verifiche

Quiz Cloze











	



	Esercizio di riempimento sulla Divina Commedia




  







	












 



Il racconto dell', la prima delle tre cantiche, si apre con un Canto introduttivo (che serve da proemio all'intero poema), nel quale il poeta racconta in prima persona del suo smarrimento spirituale (avvenuto a 35 anni, nel [indizio]); si ritrova, infatti, "in una [indizio]", metafora del peccato, nella quale era giunto poiché aveva smarrito la "retta via". Tentando di trovarne l'uscita, il poeta scorge un colle illuminato dalla luce del sole; tentando di salirvi per avere più ampia visuale, però, viene fermato nella sua scalata da tre  feroci: una  (forse una lince), allegoria della lussuria, un , simbolo della superbia, e una , che rappresenta l'avidità. A salvarlo da queste tre , però, gli si fa incontro l'anima del grande poeta , che dopo aver cacciato le fiere, si presenta come l'inviato di , la donna amata da Dante (morta da alcuni anni), la quale aveva intercesso presso Dio affinché il poeta fosse redento dai peccati. Di qui Virgilio condurrà Dante attraverso l' e il  perché attraverso questo viaggio la sua anima possa salvarsi dal male in cui era caduta. Ad accompagnare Dante nel Paradiso sarà .
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Schema Inferno dantesco.doc

XXVI.doc

I canto.doc

III canto.doc

V canto.doc

X inferno.doc

Canto XIII.doc

canto XXXIII.doc

divcomm.htm

Dante_Divina_Commedia.htm


Schema Inferno dantesco

		canto

		tempo

		luogo

		personaggi

		cosa succede



		1°

		giovedì 7 aprile, venerdì santo 8 aprile, alba

		selva oscura, colle

		Dante, Virgilio 

		Introduzione generale alla Divina Commedia; Dante si risveglia in una selva oscura; lince, leone, lupa, il colle illuminato alle spalle dai raggi del sole; apparizione di Virgilio



		2°

		venerdì santo 8 aprile, al tramonto

		la diserta piaggia al limite della selva

		Dante, Virgilio

		Introduzione all'Inferno; Virgilio racconta a Dante il suo incontro con Beatrice e lo sollecita ad abbandonare ogni timore di fronte alla rivelazione del disegno e dell'intervento divino; comincia il viaggio sotto la guida di Virgilio



		3°

		venerdì santo 8 aprile, sera

		Antinferno, Riviera d'Acheronte

		Dante, Virgilio, Caronte

		Ignavi, vissuti sanza infamia e sanza lodo, insensibili a ogni forma di interesse politico o religioso, sono umiliati nella loro nudità, costretti a inseguire un'insegna senza significato mentre sono tormentati a sangue da mosconi e vespe; 
anime in attesa di traghettare; 
terremoto, svenimento di Dante



		4°

		venerdì santo 8 aprile, sera

		cerchio I, Limbo, castello difeso da sette cerchi di mura, illuminato da un fuoco

		Dante, Virgilio, Omero, poeti, filosofi

		nel Limbo regna l'oscurità e non vi si può distinguere nulla mentre si odono i sospiri dolorosi delle anime; il castello, difeso da sette cerchi di mura e da un fiumicello, è illuminato da un fuoco e ospita gli spiriti magni



		5°

		venerdì santo 8 aprile, ultime ore

		cerchio II, lussuriosi, landa battuta dal vento

		Minosse, Paolo e Francesca


Semiramide, Didone, Cleopatra, Elena, Paride, Tristano

		i lussuriosi hanno ricercato la soddisfazione dei sensi contro ogni regola, abbandonandosi alla passione carnale, sottomettendo la ragione al talento: li colpisce un vento furioso che non conosce sosta trascinandoli rovinosamente per tutto il girone



		6°

		venerdì santo 8 aprile, verso la mezzanotte

		cerchio III

		Ciacco, Cerbero

		golosi: una pioggia incessante di acqua sporca, neve e grandine cade sulla terra che esala fetore; sui dannati infierisce Cerbero, graffiandoli, scuoiandoli e squartandoli



		7°

		sabato 9 aprile, poco dopo la mezzanotte

		cerchio IV, (lacca: pendio scosceso), (palude Stigia), 
cerchio V

		Pluto, Flegias, avari e prodighi (IV cerchio), iracondi e accidiosi 
(V cerchio)

		Avari e prodighi: divisi in due schiere spingono pesi col petto e quando si scontrano si ingiuriano;


iracondi e accidiosi: separati in due schiere sono immersi nelle acque della palude Stigia, i primi alla superficie, gi secondi sommersi



		8°

		sabato 9 aprile, prime ore

		cerchio V, palude Stigia; mura della città di Dite

		Flegias, demoni, Filippo Argenti

		Iracondi e accidiosi; Virgilio parla coi demoni, che gli chiudono in faccia le porte della città



		9°

		sabato 9 aprile, prime ore del mattino

		cerchio VI, eretici, vasta pianura

		Furie, Messo celeste, demoni

		eretici: sepolti nelle arche infuocate, divisi in gruppi a seconda della setta di appartenenza



		10°

		sabato 9 aprile, verso le 4 del mattino

		cerchio VI, eretici, vasta pianura

		Farinata degli Uberti, Cavalcante de' Cavalcanti, Federico II, Ottaviano degli Ubertini

		eretici: sepolti nelle arche infuocate a seconda della setta di appartenenza



		11°

		sabato 9 aprile, le 4 del mattino

		cerchio VI, eretici, vasta pianura

		Virgilio, Dante, Anastasio II Papa

		eretici: sepolti nelle arche infuocate secondo la setta di appartenenza; spiegazione di Virgilio sulla disposizione dei dannati



		12°

		sabato 9 aprile, le 4 del mattino

		cerchio VII, 
girone 1°, la frana, la fossa, col Flegetonte

		Chirone, Nesso, Minotauro, Alessandro Magno, Dionigi di Siracusa Ezzelino da Romano, Obizzo d'Este, Attila, Pirro, Sesto Pompeo

		violenti contro il prossimo: immersi nel Flegetonte, fiume di sangue bollente, sulla riva del quale si trovano demoni che saettano i dannati che tentano di uscire dal sangue più di quanto la loro pena non consenta



		13°

		sabato 9 aprile, verso l'alba

		cerchio VII, 
girone 2°: violenti contro se stessi, bosco senza sentiero con alberi privi di foglie e rami contorti

		Arpie, Pier delle Vigne, un suicida fiorentino, Lano da Siena, Iacopo da Sant'Andrea

		violenti contro se stessi: i suicidi sono trasformati in alberi e le Arpie, facendo scempio delle foglie, li straziano; gli scialacquatori corrono fra gli arbusti per sfuggire ai morsi di cagne insaziabili, dalle quali vengono, una volta raggiunti, divorati a brano a brano



		14°

		sabato 9 aprile, verso l'alba

		cerchio VII, girone 3°, landa circondata dalla selva dei suicidi, costituita da un sabbione infuocato su cui cadono fiocchi di fuoco come di neve in alpe sanza vento

		Capaneo, Virgilio spiega a Dante l'origine dei fiumi

		violenti contro Dio: divisi in tre schiere: bestemmiatori, sodomiti e usurai; su tutti cade la pioggia di fuoco dalla quale invano si proteggono con le mani: i bestemmiatori stanno supini a terra, i sodomiti sono costretti a camminare, gli usurai siedono lungo il bordo del girone e fissano la borsa che pende al loro collo con lo stemma della famiglia di appartenenza



		15°

		sabato 9 aprile, verso l'alba

		cerchio VII, girone 3°, landa circondata dalla selva dei suicidi, costituita da un sabbione infuocato

		Brunetto Latini, Prisciano, Andrea de' Mozzi, Francesco d'Accorso

		violenti contro natura (figlia di Dio): i sodomiti sono costretti a camminare nel sabbione infuocato mentre scende implacabile su di loro una pioggia di fuoco dalla quale inutilmente si riparano con le mani



		16°

		sabato 9 aprile, verso l'alba

		cerchio VII, girone 3°, landa circondata dalla selva dei suicidi, costituita da un sabbione infuocato

		Iacopo Rusticucci, Guido Guerra, Tegghiaio Aldobrandi, Guglielmo Borsiere

		violenti contro natura (figlia di Dio), sodomiti, costretti a camminare nel sabbione infuocato mentre scende implacabile su di loro una pioggia di fuoco dalla quale inutilmente si riparano con le mani. - Episodio della corda, lanciata la quale, compare Gerione



		17°

		sabato 9 aprile, alba

		cerchio VII, girone 3°, bordo di pietra del VII cerchio, dal quale si vede in basso il sabbione infuocato

		Reginaldo degli Scrovegni, Catello dei Gianfigliazzi, Obriachi, Gerione

		violenti contro l'arte (nipote di Dio): usurai, costretti a stare seduti contro l'argine fissando una borsa che pende dal collo, con lo stemma della famiglia di appartenenza. - Passaggio del fiume sopra Gerione



		18°

		sabato 9 aprile, presso il levar del sole

		cerchio VIII, bolgia I, delimitata da argini di pietra e separata dall'alto Inferno da una parete di roccia; bolgia II, fondo cupo pieno di sterco con le pareti incrostate di lurida muffa




		Venedico Caccianemico, Alessio Interminelli, Giasone, Taide, demoni

		ruffiani e seduttori, frustati con violenza dai diavoli e distinti in due schiere che camminano in senso contrario di marcia;


adulatori: immersi nello sterco compiono inutili gesti di disperazione nel tentativo di ripulirsi dalla lordura



		19°

		sabato 9 aprile, presso il levar del sole

		cerchio VIII, bolgia III: pareti e fondo rocciosi, di difficile accesso; nella pietra si aprono fori regolari molto profondi

		Niccolò III

		simoniaci: ecclesiastici che hanno sfruttato la loro posizione per arricchire se stessi e la propria famiglia; sono capovolti nei fori e i piedi bruciano di una fiamma rossastra; quando sopraggiunge un nuovo dannato, prende posto facendo sprofondare in basso gli altri



		20°

		sabato 9 aprile, verso le sei del mattino, al sorgere del sole

		cerchio VIII, bolgia IV: Dante non fornisce particolari dettagli sul luogo

		Anfiarao, Tiresia, Aronte, Manto, Euripile, Michele Scotto, Guido Bonatti, Asdente, maghi e indovine

		maghi e indovini: si muovono lentamente in cerchio, con un pianto ininterrotto senza parola, mentre il corpo è deformato: la testa girata all'indietro e ognuno era costretto a camminare a ritroso, perché era loro vietato guardare davanti



		21°

		sabato 9 aprile, le sette antimeridiane

		cerchio VIII, bolgia V: molto buia, mentre sul fondo bolle una nera pece

		Malebranche: Malacoda, Scarmiglione, Alichino, Calcabrina, Cagnazzo, Barbariccia, Libicocco, Draghignazzo, Ciriatto, Graffiacane, Farfarello, Rubicante; l'anzian di Santa Zita

		barattieri: truffatori vissuti di inganni e raggiri, approfittato della posizione politica e delle cariche pubbliche, privi di ogni morale, tesi al proprio tornaconto dimentichi del bene collettivo: sono tuffati nella pece bollente, mentre i diavoli che li sorvegliano dalle rocce impediscono loro di uscirne, pronti ad afferrarli coi loro uncini



		22°

		sabato 9 aprile, le sette antimeridiane

		cerchio VIII, bolgia V: molto buia, mentre sul fondo bolle una nera pece

		Ciampolo, i dieci diavoli del canto XXI, frate Gomita, Michele Zanche

		barattieri: sono tuffati nella pece bollente, mentre i diavoli che li sorvegliano dalle rocce impediscono loro di uscirne, pronti ad afferrarli coi loro uncini



		23°

		sabato 9 aprile, verso le 9 antimeridiane

		cerchio VIII, bolgia VI: luogo abbastanza angusto, ai piedi della parete rocciosa più interna sono ammassate le pietre del ponte crollato

		Catalano de' Malavolti, Loderigo degli Andalò, Caifa, Anna, i membri del Sinedrio

		ipocriti: imprigionati dentro enormi cappucci da frate, di pesantissimo piombo rilucente d'oro all'esterno camminano lentamente, calpestando Caifa, Anna (suocero di Caifa) e gli altri membri del Sinedrio, stesi a terra crocifissi con tre pali di legno



		24°

		sabato 9 aprile, verso le undici antimeridiane

		cerchio VIII, bolgia VII, avvolta da un fitto buio: Dante è costretto a scendere lungo l'argine che la recinge per poter scorgere i dannati

		Vanni Fucci

		ladri: nudi e indifesi, tentano di scappare ai morsi e alle strette di un gran numero di serpenti che cinge il loro corpo, bloccandone le mani; sono spogliati della stessa natura umana per mezzo di orribili trasformazioni



		25°

		sabato 9 aprile, verso mezzogiorno

		cerchio VIII, bolgia VII: avvolta da un fitto buio: Dante è costretto a scendere lungo l'argine che la recinge per poter scorgere i dannati

		Il centauro Caco, Agnello Brunelleschi, Cianfa Donati, Buoso Donati, Francesco Cavalcanti, Puccio de' Galigai

		ladri: nudi e indifesi, tentano di scappare ai morsi e alle strette di un gran numero di serpenti che cinge il loro corpo, bloccandone le mani; sono spogliati della stessa natura umana per mezzo di orribili trasformazioni



		26°

		sabato 9 aprile, all'ora di mezzogiorno

		cerchio VIII, bolgia VIII, immersa in un profondo silenzio e avvolta da fitto buio, in cui lampeggiano le fiamme che nascondono le anime dei dannati

		Ulisse

		consiglieri fraudolenti: posero la loro intelligenza non al servizio della verità ma della frode e dell'inganno e sono condannati a stare avvolti da una fiamma che risplende vivamente



		27°

		sabato 9 aprile, all'ora di mezzogiorno

		cerchio VIII, bolgia VIII, immersa in un profondo silenzio e avvolta da fitto buio, in cui lampeggiano le fiamme che nascondono le anime dei dannati

		Guido da Montefeltro

		consiglieri fraudolenti: posero la loro intelligenza non al servizio della verità ma della frode e dell'inganno e sono condannati a stare avvolti da una fiamma che risplende vivamente



		28°

		sabato 9 aprile, verso l'una pomeridiana

		cerchio VIII, bolgia IX: Dante osserva la bolgia dal ponte e non descrive il luogo, impressionato dall'aspetto oscenamente sconcio dei dannati

		Maometto, Pier da Medicina, Mosca de' Lamberti, Bertran de Born, Alì, Curione

		seminatori di scandali e scismi: in lenta processione fanno eternamente il giro della bolgia e vengono orribilmente sconciati con la spada da un demonio quando gli passano davanti: ad ogni giro le ferite si rimarginano lentamente



		29°

		sabato 9 aprile, fra l'una e le due pomeridiane

		cerchio VIII, bolgia IX: Dante osserva la bolgia dal ponte e non descrive il luogo, impressionato dall'aspetto oscenamente sconcio dei dannati; cerchio VIII, bolgia X: anche questa non viene descritta

		Geri del Bello, Griffolino d'Arezzo, Capocchio

		seminatori di scandali e scismi: in lenta processione fanno eternamente il giro della bolgia e vengono orribilmente sconciati con la spada da un demonio quando gli passano davanti: ad ogni giro le ferite si rimarginano lentamente. alchimisti: falsari di metalli: stesi per terra, ammassati a mucchi o sostenendosi a fatica vicendevolmente, corrotti nel fisico dalle malattie (scabbia, lebbra, pustole ripugnanti e maleodoranti) e tormentati da un fastidioso prurito che li obbliga a straziarsi le carni in cerca di un illusorio sollievo



		30°

		sabato 9 aprile, tra l'una e le due pomeridiane

		cerchio VIII, bolgia X: anche questa non viene descritta

		Capocchio, Griffolino d'Arezzo, Maestro Adamo, Sinone, Gianni Schicchi, Mirra moglie di Putifarre

		falsari di persona: costretti a correre e, in preda a una furiosa smania, addentano gli altri dannati; 


falsari di moneta: restano sempre immobili, colpiti dall'idropisia che li deforma ingrossandone il ventre a dismisura; 


falsari di parola: sono arsi da una febbre così alta che il loro corpo emana vapore e ripugnante puzza di unto bruciato



		31°

		sabato 9 aprile, fra le tre e le quattro del pomeriggio

		pozzo dei giganti, che si trova fra l'ottavo cerchio dei fraudolenti e il nono dei traditori

		Nembrot, Fialte, Briàreo, Anteo, Tizio, Tifo

		costretti all'immobilità e al silenzio assoluti, sono nel pozzo dall'ombelico in giù ed emergono come torri enormi: solo Anteo, per un attimo, si muove per depositare Dante e Virgilio nella prima zona del nono cerchio



		32°

		sabato 9 aprile, fra le tre e le quattro e le sei del pomeriggio

		cerchio IX, zona I: Caina, traditori dei congiunti e zona II: Antenòra, traditori della patria; il fondo è ghiacciato, alimentato dal fiume Cocito

		Caina: Camicion dei Pazzi, Alessandro e Napoleone degli Alberti, Mordrèt, Focaccia dei Cancellieri, Sassolo Mascheroni.


Antenòra: Bocca degli Abati, Buoso da Duera, Tesauro dei Beccheria, Gianni de' Soldanieri, Gano di Maganza, Tebaldello de' Zambrasi, Ugolino della Gherardesca, Ruggieri degli Ubaldini

		Caina, traditori dei congiunti: immersi nel ghiaccio dal quale emergono con la testa; piangono tenendo il capo basso per cui le loro lacrime si solidificano solo a contatto col ghiaccio; 


Antenòra, traditori della patria: immersi nel ghiaccio dal quale emergono con la testa; piangono tenendo il capo rivolto in giù, ma le lacrime che sgorgano dagli occhi si ghiacciano subito costringendoli a tenerli sempre chiusi



		33°

		sabato 9 aprile, circa le sei pomeridiane

		cerchio IX, zona I, Antenòra: il fondo è ghiacciato, alimentato dal fiume Cocito; 


cerchio IX, zona 3, Tolomèa, il fondo è ghiacciato, alimentato dal fiume Cocito

		Antenòra, Ugolino della Gherardesca, Ruggieri degli Ubaldini; Tolomèa frate Alberigo, Branca d'Oria

		cerchio IX, zona I, Antenòra: traditori della patria, immersi nel ghiaccio dal quale emergono con la testa; piangono tenendo il capo rivolto in giù, ma le lacrime che sgorgano dagli occhi si ghiacciano subito costringendoli a tenerli sempre chiusi; 


cerchio IX, zona 3, Tolomèa, traditori degli ospiti, immersi nel ghiaccio in posizione supina, per cui le lagrime ristagnano negli occhi e si ghiacciano immediatamente, tanto da impedire l'uscita di altre lacrime, le quali, non trovando sbocco, si riversano all'interno, acuendone il dolore



		34°

		sabato 9 aprile, circa le sette pomeridiane; dopo il passaggio nell'emisfero australe: le sette del mattino

		cerchio IX, zona IV: Giudecca, distesa ghiacciata alimentata dal fiume Cocito; 


passaggio attraverso la natural burella ( grotta, luogo buio e stretto) dall'emisfero boreale a quello australe

		Lucifero, Giuda, Bruto, Cassio

		traditori: coperti interamente dal ghiaccio, da cui traspaiono "come festuca in vetro": alcune sono sdraiate, altre in posizione verticale, altre in piedi o capovolte colla testa all'ingiù ed altre ancora chinate quasi a formare un arco
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Inferno XXVI (85-142)




 Lo maggior corno de la fiamma antica 
cominciò a crollarsi mormorando 
pur come quella cui vento affatica;

87 
      indi la cima qua e là menando, 
come fosse la lingua che parlasse, 
gittò voce di fuori, e disse: «Quando

90 
      mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
me più d’un anno là presso a Gaeta, 
prima che sì Enea la nomasse,


93 
      né dolcezza di figlio, né la pieta 
del vecchio padre, né ’l debito amore 
lo qual dovea Penelopé far lieta,


96 
      vincer potero dentro a me l’ardore 
ch’i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 
e de li vizi umani e del valore;


99 
      ma misi me per l’alto mare aperto 
sol con un legno e con quella compagna 
picciola da la qual non fui diserto.

102 
      L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 
fin nel Morrocco, e l’isola d’i Sardi, 
e l’altre che quel mare intorno bagna.

105 
      Io e ’ compagni eravam vecchi e tardi 
quando venimmo a quella foce stretta 
dov’Ercule segnò li suoi riguardi,


108
      acciò che l’uom più oltre non si metta: 
da la man destra mi lasciai Sibilia, 
da l’altra già m’avea lasciata Setta.

111 
      "O frati", dissi "che per cento milia 
perigli siete giunti a l’occidente, 
a questa tanto picciola vigilia


114
      d’i nostri sensi ch’è del rimanente, 
non vogliate negar l’esperienza, 
di retro al sol, del mondo sanza gente.

117 
      Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e canoscenza".

120 
      Li miei compagni fec’io sì aguti, 
con questa orazion picciola, al cammino, 
che a pena poscia li avrei ritenuti;

123
      e volta nostra poppa nel mattino, 
de’ remi facemmo ali al folle volo, 
sempre acquistando dal lato mancino.

126
      Tutte le stelle già de l’altro polo 
vedea la notte e ’l nostro tanto basso, 
che non surgea fuor del marin suolo.

129 
Cinque volte racceso e tante casso 
lo lume era di sotto da la luna, 
poi che ’ntrati eravam ne l’alto passo,

132
      quando n’apparve una montagna, bruna 
per la distanza, e parvemi alta tanto 
quanto veduta non avea alcuna.


135
      Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto, 
ché de la nova terra un turbo nacque, 
e percosse del legno il primo canto. 

138
      Tre volte il fé girar con tutte l’acque; 
a la quarta levar la poppa in suso 
e la prora ire in giù, com’altrui piacque, 

141
      infin che ’l mar fu sovra noi richiuso».

133. una montagna: è la montagna del Purgatorio.�138. il primo canto: la prua. �140. levar: alzare�141. altrui: ad altri, alla divina volontà.








85. Lo maggior corno: la fiamma più alta.�91. Circe: figlia del Sole, esercitava i suoi incantesimi sui�malcapitati stranieri, trasformandoli in animali. Trattenne per oltre un anno Ulisse il quale, ripartito, non tornò nella sua Itaca, secondo Dante,�contrariamente alla tradizione omerica, ma volle vivere l'esperienza "del mondo sanza gente".�94. la pieta: l'amor filiale.�96. Penelopè: Penelope, la sposa di Ulisse. �99. valore: virtù�101. compagna: compagnia, ciurma.�102. diserto: abbandonato.�103. L'un lito: le coste europee e quelle d'Africa ("Morrocco").�108. riguardi: limiti; le colonne d'Ercole, cioè Gibilterra.�110. Sibilia: Siviglia, in Spagna. �111. Setta: Ceuta, sulla costa d'Africa. �112. per cento milia: attraverso centomila pericoli.�114. vigilia: veglia dei sensi che precede il sonno della morte.�117. di retro al sol: seguendo l'apparente moto del sole da oriente ad occidente.�118. semenza : natura.�121. aguti : disposti favorevolmente.�124. nel mattino: ad oriente; perciò la nave va verso occidente.�126. dal lato mancino: lungo la costa dell'Africa.�127. Tutte le stelle: la notte mostrava già tutte le stelle del polo antartico mentre il polo artico ("'l nostro") non si levava al di sopra dell'orizzonte. Cioè era stato oltrepassato l'equatore.�130. Cinque volte: il lume della luna si era riacceso e spento ("casso") cinque volte, cioè erano passati cinque mesi da quando ci�eravamo posti in viaggio.�
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Inferno I canto (1-27)


  Nel mezzo del cammin di nostra vita
mi ritrovai per una selva oscura 
ché la diritta via era smarrita.


3 
       Ahi quanto a dir qual era è cosa dura
 
esta selva selvaggia e aspra e forte 
che nel pensier rinova la paura!


6 
       Tant’è amara che poco è più morte;

 
ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, 
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.

9 
       Io non so ben ridir com’i’ v’intrai, 
tant’era pien di sonno a quel punto 
che la verace via abbandonai.


12 
       Ma poi ch’i’ fui al piè d’un colle giunto, 
là dove terminava quella valle 
che m’avea di paura il cor compunto,

15 
       guardai in alto, e vidi le sue spalle 
vestite già de’ raggi del pianeta 
che mena dritto altrui per ogne calle.

18 
       Allor fu la paura un poco queta 
che nel lago del cor m’era durata 
la notte ch’i’ passai con tanta pieta.

21 
       E come quei che con lena affannata 
uscito fuor del pelago a la riva 
si volge a l’acqua perigliosa e guata,

24 
       così l’animo mio, ch’ancor fuggiva, 
si volse a retro a rimirar lo passo 
che non lasciò già mai persona viva.

27

1. Nel mezzo: a metà della vita, considerata da Dante a 35 anni.�Il viaggio oltremondano comincia, perciò, nel 1300, la sera del venerdì santo�7. che poco è più morte: Dante si riferisce alla "seconda morte",�quella dello spirito; soltanto la dannazione; infatti, è poco più�amara della selva che, quale simbolo della vita peccaminosa, ne costituisce una dolorosa anticipazione.�17. pianeta: il sole era considerato un pianeta e il più adeguato simbolo della luce di Dio.�20. lago del cor: è la cavità del cuore nella quale si raccoglie il�sangue.�21. pieta: ansia angosciosa.�22. E come quei: e come il naufrago che, con respiro ("lena" ) affannoso, raggiunta la riva, si volge al mare (" pelago ") in tempesta e osserva ( "guata") le acque, ancora incredulo di�essere in salvo, così...
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Inferno III canto (82-111)


       Ed ecco verso noi venir per nave 
un vecchio, bianco per antico pelo, 
gridando: «Guai a voi, anime prave!

84
       Non isperate mai veder lo cielo: 
i’ vegno per menarvi a l’altra riva 
ne le tenebre etterne, in caldo e ’n gelo.

87 
       E tu che se’ costì, anima viva, 
pàrtiti da cotesti che son morti». 
Ma poi che vide ch’io non mi partiva,

90 
       disse: «Per altra via, per altri porti 
verrai a piaggia, non qui, per passare: 
più lieve legno convien che ti porti».

93 
       E ’l duca lui: «Caron, non ti crucciare: 
vuolsi così colà dove si puote 
ciò che si vuole, e più non dimandare».

96 
       Quinci fuor quete le lanose gote 
al nocchier de la livida palude, 
che ’ntorno a li occhi avea di fiamme rote.
99 
       Ma quell’anime, ch’eran lasse e nude, 
cangiar colore e dibattero i denti, 
ratto che ’nteser le parole crude.


102 
       Bestemmiavano Dio e lor parenti, 
l’umana spezie e ’l loco e ’l tempo e ’l seme 
di lor semenza e di lor nascimenti.


105 
       Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
forte piangendo, a la riva malvagia 
ch’attende ciascun uom che Dio non teme.
108 
       Caron dimonio, con occhi di bragia, 
loro accennando, tutte le raccoglie; 
batte col remo qualunque s’adagia.

111


83. un vecchio: è Caronte, pilota della barca infernale, come�già scritto nell’Eneide da Virgilio�84. prave: malvage.�88. anima viva: Dante è vivo soprattutto perché ha ancora la�possibilità di salvarsi dalla dannazione. Perciò Caronte lo esorta ad allontanarsi ("partiti").�92. a piaggia: alla riva; ma seguendo altro viaggio e approdando ad altri porti. Cioè con la navicella condotta dall'Angelo nocchiero, che trasporta le anime al Purgatorio (cfr. Purg. II, 41).�95. vuolsi: si vuole così, là dove si può ("puote") ciò che si vuole.�97. Quinci: allora, da quel momento.�99. di fiamme rote: l'accesa luminosità degli occhi di Caronte fa�quasi apparire bagliori di fiamma nel suo sguardo.�101. cangiar: mutarono colore e batterono i denti appena (“ratto�che") udirono le crudeli parole.�103. parenti: i genitori (dal latino: parentes).�108. che Dio non teme: privo del timor di Dio.�111: s'adagia: chiunque si ferma
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Inferno - Canto V (25-142)

[...]


Or incomincian le dolenti note
a farmisi sentire; or son venuto
là dove molto pianto mi percuote.


27   


Io venni in loco d'ogne luce muto,
che mugghia come fa mar per tempesta,
se da contrari venti è combattuto.


30   


La bufera infernal, che mai non resta,
mena li spirti con la sua rapina;
voltando e percotendo li molesta.


33   


Quando giungon davanti a la ruina,
quivi le strida, il compianto, il lamento;
bestemmian quivi la virtù divina.


36   


Intesi ch'a così fatto tormento
enno dannati i peccator carnali,
che la ragion sommettono al talento.

39   


E come li stornei ne portan l'ali
nel freddo tempo, a schiera larga e piena,
così quel fiato li spiriti mali



42   


di qua, di là, di giù, di sù li mena;
nulla speranza li conforta mai,
non che di posa, ma di minor pena.


45   


E come i gru van cantando lor lai,
faccendo in aere di sé lunga riga,
così vid'io venir, traendo guai,


48   


ombre portate da la detta briga;
per ch'i' dissi: "Maestro, chi son quelle
genti che l'aura nera sì gastiga?".


51


[...]


Poscia ch'io ebbi 'l mio dottore udito
nomar le donne antiche e ' cavalieri,
pietà mi giunse, e fui quasi smarrito.


72   


I' cominciai: "Poeta, volontieri
parlerei a quei due che 'nsieme vanno,
e paion sì al vento esser leggeri".


75   


Ed elli a me: "Vedrai quando saranno
più presso a noi; e tu allor li priega
per quello amor che i mena, ed ei verranno".
78   


Sì tosto come il vento a noi li piega,
mossi la voce: "O anime affannate,
venite a noi parlar, s'altri nol niega!".


81   


Quali colombe dal disio chiamate
con l'ali alzate e ferme al dolce nido
vegnon per l'aere, dal voler portate;


84   


cotali uscir de la schiera ov'è Dido,
a noi venendo per l'aere maligno,
sì forte fu l'affettüoso grido.



87   


"O animal grazïoso e benigno
che visitando vai per l'aere perso
noi che tignemmo il mondo di sanguigno,

90   


se fosse amico il re de l'universo,
noi pregheremmo lui de la tua pace,
poi c' hai pietà del nostro mal perverso.

93   


Di quel che udire e che parlar vi piace,
noi udiremo e parleremo a voi,
mentre che 'l vento, come fa, ci tace.

96   


Siede la terra dove nata fui
su la marina dove 'l Po discende
per aver pace co' seguaci sui.


99   


Amor, ch'al cor gentil ratto s'apprende,
prese costui de la bella persona
che mi fu tolta; e 'l modo ancor m'offende.

102   


Amor, ch'a nullo amato amar perdona,
mi prese del costui piacer sì forte,
che, come vedi, ancor non m'abbandona.

105   


Amor condusse noi ad una morte.
Caina attende chi a vita ci spense".
Queste parole da lor ci fuor porte.


108   


Quand'io intesi quell'anime offense,
china' il viso, e tanto il tenni basso,
fin che 'l poeta mi disse: "Che pense?".

111   


Quando rispuosi, cominciai: "Oh lasso,
quanti dolci pensier, quanto disio
menò costoro al doloroso passo!".


114   


Poi mi rivolsi a loro e parla' io,
e cominciai: "Francesca, i tuoi martìri
a lagrimar mi fanno tristo e pio.


117   


Ma dimmi: al tempo d'i dolci sospiri,
a che e come concedette amore
che conosceste i dubbiosi disiri?".


120   


E quella a me: "Nessun maggior dolore
che ricordarsi del tempo felice
ne la miseria; e ciò sa 'l tuo dottore.


123   


Ma s'a conoscer la prima radice
del nostro amor tu hai cotanto affetto,
dirò come colui che piange e dice.


126   


Noi leggiavamo un giorno per diletto
di Lancialotto come amor lo strinse;
soli eravamo e sanza alcun sospetto.

129   


Per più fïate li occhi ci sospinse
quella lettura, e scolorocci il viso;
ma solo un punto fu quel che ci vinse.

132   


Quando leggemmo il disïato riso
esser basciato da cotanto amante,
questi, che mai da me non fia diviso,

135   


la bocca mi basciò tutto tremante.
Galeotto fu 'l libro e chi lo scrisse:
quel giorno più non vi leggemmo avante".

138   


Mentre che l'uno spirto questo disse,
l'altro piangëa; sì che di pietade
io venni men così com'io morisse.


141   


E caddi come corpo morto cade.


25. le dolenti note: i dolorosi lamenti.�31. non resta: che non avrà mai fine e trascina con il suo impeto rapace ("rapina").�34. ruina: il punto maggiormente investito dalla bufera.�35. il compianto: il pianto collettivo (cfr. lat. cum).�38. enno dannati: sono puniti i lussuriosi, che sottomettono la ragione alle voglie dei sensi.�40. li stornei: e come le ali portano, sorreggono, gli stormi nel cielo invernale, a stormi ampi e folti, cosi quel vento ("fiato") trascina le anime dannate ("spiriti mali").�45. non che di posa: non di pausa, che si può anche avere (cfr. v. 96), ma di diminuire l'intensità della pena.�46. lai: cantilena lamentosa; in provenzale, la parola indicava il canto degli uccelli.�49. briga: tempesta.


70. dottore: nel senso etimologico (cfr. lat. doceo): maestro.�71. nomar: nominare, elencare.�74. che 'nsieme vanno: soli tra i peccatori trascinati dalla bufera, Paolo e Francesca sono uniti per l'eternità. Francesca da Polenta, moglie di Gianciotto Malatesta, signore di Rimini, uomo deforme e zoppo, amò il fratello di questi, Paolo. Gianciotto vendicò il suo�onore, uccidendoli entrambi.�78. per quello amor che i mena: in nome di quell'amore che li ha perduti e che li conduce ancora uniti nella violenta bufera. 


81. s'altri nol niega: se l'imperscrutabile potenza divina non lo vieta.











85. cotali uscir: similmente uscirono dalla schiera ove è Didone.�87. l'affettuoso grido: si riferisce a "O anime affannate" del v. 80.�88. O animal grazioso: o creatura cortese.�96. ci tace: Paolo e Francesca si trovano momentaneamente al di fuori della bufera infernale (cfr. v. 45)�98. su la marina: Francesca nacque a Ravenna, città situata presso la foce dove sbocca il Po con i suoi affluenti ("seguaci sui").�100. ratto s'apprende: fa rapida presa.�102. e'l modo: la morte violenta che non le permise di pentirsi.�103. Amor: l'amore che non consente a nessuno che sia amato di non riamare.�104. del costui piacer: della bellezza di costui.�108. ad una morte: a morire insieme. �107. Caina: è la parte del nono cerchio dell'Inferno dove sono condannati i traditori dei parenti.�109: offense: offese, cioè colpite prima dalla travolgente passione, poi dalla fatale tragedia.�112. Oh lasso: espressione di doloroso rammarico : ohimé!�113. quanto disìo: quanto desiderio condusse costoro al tragico passaggio dalla vita alla morte eterna.�117. tristo e pio: mi rendono ("mi fanno") triste e pietoso, tanto da piangere ( "a lagrimar").


120. i dubbiosi disiri?: l'amore, che ancor non si era rivelato.�123. e ciò sa: anche Virgilio è passato dal "tempo felice" all'infelicità ("miseria"); abita, infatti, il Limbo.





�125. affetto: desiderio di conoscere il primo manifestarsi ("la prima radice").�128. Lancialotto: Lancillotto, cavaliere della Tavola Rotonda, innamorato della regina Ginevra, moglie di re Artù, è il protagonista del "Lancelot du Lac", romanzo francese del sec. XII: in esso si legge che Ginevra fu indotta a baciare il suo cavaliere dal principe Galeotto. Ciò spiega il v.137.�130. Per più fiate: più volte quella lettura ci indusse ("sospinse") a spiare i reciproci, segreti sentimenti.








SMART Notebook


Inferno – Canto X (22-93)

"O Tosco che per la città del foco
vivo ten vai così parlando onesto,
piacciati di restare in questo loco.                       24


 



La tua loquela ti fa manifesto
di quella nobil patrïa natio,
a la qual forse fui troppo molesto".                     27


 



Subitamente questo suono uscìo
d'una de l'arche; però m'accostai,
temendo, un poco più al duca mio.                    30


 



Ed el mi disse: "Volgiti! Che fai?
Vedi là Farinata che s'è dritto:
da la cintola in sù tutto 'l vedrai".                       33


 



Io avea già il mio viso nel suo fitto;
ed el s'ergea col petto e con la fronte
com'avesse l'inferno a gran dispitto.                 36


 



E l'animose man del duca e pronte
mi pinser tra le sepulture a lui,
dicendo: "Le parole tue sien conte".                  39


 



Com'io al piè de la sua tomba fui,
guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso,
mi dimandò: "Chi fuor li maggior tui?".              42


 



Io ch'era d'ubidir disideroso,
non gliel celai, ma tutto gliel'apersi;
ond'ei levò le ciglia un poco in suso;                45


 



poi disse: "Fieramente furo avversi
a me e a miei primi e a mia parte,
sì che per due fïate li dispersi".                        48


 



"S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogne parte",
rispuos'io lui, "l'una e l'altra fïata;
ma i vostri non appreser ben quell'arte".         51


 



Allor surse a la vista scoperchiata
un'ombra, lungo questa, infino al mento:
credo che s'era in ginocchie levata.                54


 



Dintorno mi guardò, come talento
avesse di veder s'altri era meco;
e poi che 'l sospecciar fu tutto spento,            57


 



piangendo disse: "Se per questo cieco
carcere vai per altezza d'ingegno,
mio figlio ov'è? e perché non è teco?".             60


 



E io a lui: "Da me stesso non vegno:
colui ch'attende là, per qui mi mena
forse cui Guido vostro ebbe a disdegno".         63


 



Le sue parole e 'l modo de la pena
m'avean di costui già letto il nome;
però fu la risposta così piena.                           66


 



Di sùbito drizzato gridò: "Come?
dicesti "elli ebbe"? non viv'elli ancora?
non fiere li occhi suoi lo dolce lume?".              69


 



Quando s'accorse d'alcuna dimora
ch'io facëa dinanzi a la risposta,
supin ricadde e più non parve fora.                  72


 



Ma quell'altro magnanimo, a cui posta
restato m'era, non mutò aspetto,
né mosse collo, né piegò sua costa;                75


 



e sé continüando al primo detto,
"S'elli han quell'arte", disse, "male appresa,
ciò mi tormenta più che questo letto.               78


 



Ma non cinquanta volte fia raccesa
la faccia de la donna che qui regge,
che tu saprai quanto quell'arte pesa.                81


 



E se tu mai nel dolce mondo regge,
dimmi: perché quel popolo è sì empio
incontr'a' miei in ciascuna sua legge?".            84


 



Ond'io a lui: "Lo strazio e 'l grande scempio
che fece l'Arbia colorata in rosso,
tal orazion fa far nel nostro tempio".                 87


 



Poi ch'ebbe sospirando il capo mosso,
"A ciò non fu' io sol", disse, "né certo
sanza cagion con li altri sarei mosso.               90


 



Ma fu' io solo, là dove sofferto
fu per ciascun di tòrre via Fiorenza,
colui che la difesi a viso aperto".                      93


 



 



22. O Tosco: o toscano.�25. loquela: accento, inflessione della voce.�26. nobil patria: Firenze.�28. Subitamente: improvvisamente questa voce proruppe.�29. però: perciò.�36. a gran dispitto: in dispregio �37. l'animose: incoraggianti, soccorrevoli. �39. conte: chiare e non avventate.�42. Chi fuor...?: da quali antenati discendi?�45. in suso: in alto. Cioè corrugò la fronte, nell'atto di ricordare.�47. e a miei primi e a mia parte: ai miei antenati e al mio partito, sì che li cacciai per due volte ("due fiate"). Manente, detto Farinata, appartenne alla famiglia fiorentina degli Uberti e fu il baluardo del partito ghibellino; contribuì alla cacciata dei Guelfi nel 1248 e nel 1260 (battaglia di Montaperti).�49. S'ei: se essi furono cacciati, tornarono però dopo entrambe le sconfitte: e cioè nel 1251 e nel 1266. Ma i Ghibellini ("i vostri" ) non riuscirono a tornare più: infatti, dopo la Pasqua del 1267 persero ogni autorità politica e gli Uberti non furono più riammessi in città, neppure dopo la pacificazione del 1280.�52. a la vista scoperchiata: all'apertura della tomba il cui�coperchio era sollevato. 


53. un'ombra: è lo spirito di Cavalcante Cavalcanti, padre di�Guido, poeta e amico di Dante.�57. 'l sospecciar: il sospettare, nel senso etimologico di guardare�dal basso in alto (cfr. lat. subspicere).





59 per altezza d'ingegno: per meriti intellettuali.


61. Da me stesso non vegno: non vengo per mio merito.�62. colui: Virgilio rappresenta la ragione umana illuminata dalla verità rivelata. E la Rivelazione, invece, disdegnò Guido Cavalcanti che, come il padre, si diceva fosse epicureo.�65. letto: rivelato. �66. piena: decisa.�69. fiere: ferisce, colpisce i suoi occhi la dolce luce ("dolce lume") del sole?�70. dimora: indugio, esitazione. �73. a cui posta: a richiesta del quale mi ero arrestato (cfr. v. 22 e segg.).�75. costa: fianco.�78. letto: giaciglio, costituito dalla tomba.�79. Ma non cinquanta: Ma non cinquanta volte tornerà a risplendere la faccia della regina infernale...; la regina è Proserpina, la quale si identifica con Diana, in terra, e con la Luna, in cielo. Tutta la frase vale: non passeranno cinquanta lunazioni, cioè mesi; perciò quattro anni e due mesi. È un'allusione all'esilio di Dante, decretato nell'estate 1304, cioè dopo cinquanta mesi dall'aprile 1300, in cui inizia il viaggio oltremondano.�82. regge: ritorni.�86. l'Arbia: fiume presso Montaperti, dove il 4 settembre 1280 avvenne la battaglia sanguinosa vinta dai Ghibellini di Farinata.�87. tal orazion: tali deliberazioni; per conseguenza "tempio" va inteso come città.�89. A ciò: allo "strazio" e al "grande scempio".�91. là: là dove da ciascuno fu tollerato di distruggere Firenze;�Farinata allude al concilio di Empoli, riunitosi dopo Montaperti, nel quale egli solo si oppose ai colleghi ghibellini contro il progetto di distruggere Firenze.














SMART Notebook


Inferno Canto XIII (22-108)

Io sentia d’ogne parte trarre guai, 
e non vedea persona che ’l facesse; 
per ch’io tutto smarrito m’arrestai. 

24
      Cred’io ch’ei credette ch’io credesse 
che tante voci uscisser, tra quei bronchi 
da gente che per noi si nascondesse. 

27
      Però disse ’l maestro: «Se tu tronchi 
qualche fraschetta d’una d’este piante, 
li pensier c’hai si faran tutti monchi». 

30
      Allor porsi la mano un poco avante, 
e colsi un ramicel da un gran pruno; 
e ’l tronco suo gridò: «Perché mi schiante?».
33 
      Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
ricominciò a dir: «Perché mi scerpi? 
non hai tu spirto di pietade alcuno? 

36
      Uomini fummo, e or siam fatti sterpi: 
ben dovrebb’esser la tua man più pia, 
se state fossimo anime di serpi».


39 


39
      Come d’un stizzo verde ch’arso sia 
da l’un de’capi, che da l’altro geme 
e cigola per vento che va via, 


42
      sì de la scheggia rotta usciva insieme 
parole e sangue; ond’io lasciai la cima 
cadere, e stetti come l’uom che teme. 

45
      «S’elli avesse potuto creder prima», 
rispuose ’l savio mio, «anima lesa, 
ciò c’ha veduto pur con la mia rima, 

48
      non averebbe in te la man distesa; 
ma la cosa incredibile mi fece 
indurlo ad ovra ch’a me stesso pesa. 

51
      Ma dilli chi tu fosti, sì che ’n vece 
d’alcun’ammenda tua fama rinfreschi 
nel mondo sù, dove tornar li lece». 

54
      E ’l tronco: «Sì col dolce dir m’adeschi, 
ch’i’ non posso tacere; e voi non gravi 
perch’io un poco a ragionar m’inveschi. 

57
      Io son colui che tenni ambo le chiavi 
del cor di Federigo, e che le volsi, 
serrando e diserrando, sì soavi, 


60
      che dal secreto suo quasi ogn’uom tolsi: 
fede portai al glorioso offizio, 
tanto ch’i’ ne perde’ li sonni e ’ polsi.

63 
      La meretrice che mai da l’ospizio 
di Cesare non torse li occhi putti, 
morte comune e de le corti vizio, 


66
      infiammò contra me li animi tutti; 
e li ’nfiammati infiammar sì Augusto, 
che ’ lieti onor tornaro in tristi lutti. 

69
      L’animo mio, per disdegnoso gusto, 
credendo col morir fuggir disdegno, 
ingiusto fece me contra me giusto. 

72
      Per le nove radici d’esto legno 
vi giuro che già mai non ruppi fede 
al mio segnor, che fu d’onor sì degno. 

75
      E se di voi alcun nel mondo riede, 
conforti la memoria mia, che giace 
ancor del colpo che ’nvidia le diede». 

78
      Un poco attese, e poi «Da ch’el si tace», 
disse ’l poeta a me, «non perder l’ora; 
ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace». 
81
      Ond’io a lui: «Domandal tu ancora 
di quel che credi ch’a me satisfaccia; 
ch’i’ non potrei, tanta pietà m’accora». 

84
      Perciò ricominciò: «Se l’om ti faccia 
liberamente ciò che ’l tuo dir priega, 
spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

87
      di dirne come l’anima si lega 
in questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
s’alcuna mai di tai membra si spiega». 

90
      Allor soffiò il tronco forte, e poi 
si convertì quel vento in cotal voce: 
«Brievemente sarà risposto a voi. 

93
      Quando si parte l’anima feroce 
dal corpo ond’ella stessa s’è disvelta, 
Minòs la manda a la settima foce. 

96
      Cade in la selva, e non l’è parte scelta; 
ma là dove fortuna la balestra, 
quivi germoglia come gran di spelta. 

99
      Surge in vermena e in pianta silvestra: 
l’Arpie, pascendo poi de le sue foglie, 
fanno dolore, e al dolor fenestra. 


102
      Come l’altre verrem per nostre spoglie, 
ma non però ch’alcuna sen rivesta, 
ché non è giusto aver ciò ch’om si toglie.
105  
      Qui le trascineremo, e per la mesta 
selva saranno i nostri corpi appesi, 
ciascuno al prun de l’ombra sua molesta».
108


22. trarre guai: gridare forti lamenti


25. Cred'io...: io suppongo che egli credette che io ritenessi.�26. bronchi: grossi rami nodosi.�27. per noi: per causa nostra�30. li pensier: le tue supposizioni cadranno d'un tratto.�32. pruno: grande albero spinoso. �33. Perché mi schiante?: perché mi spezzi?�35. scerpi : laceri.�38. pia: pietosa, caritatevole.�40. Come d'un stizzo: come da un ramo verde, che sia acceso da un capo che dall'altro trasuda ("geme") e sibila ("cigola") per l'aria costretta ad uscire in seguito alla dilatazione, così dal legno schiantato uscivano insieme parole e sangue.�47. lesa: ferita e offesa.�48. con la mia rima: allude all'episodio virgiliano di Polidoro, figlio di Priamo, la cui voce si fa sentire, proveniente da una pianta di mirto, quando Enea ne schianta tre rametti.�51. ovra: gesto che a me stesso è penoso.�52. 'n vece: in luogo di una riparazione ("ammenda") per il male compiuto, rinnovi la tua memoria su nel mondo, dove gli è�concesso ("lece") ritornare.�55. m'adeschi: m'inviti.�56. voi non gravi: non vi sia sgradito. �57. m'inveschi: mi intrattenga.�58. ambo le chiavi: "l'affermativa che apriva ("diserrando") il cuore e la negativa che lo serrava". Nel tronco è lo spirito�di Pier delle Vigne, protonotaro e logoteta di Federico II, del quale seppe conquistare la piena fiducia; ma, caduto in disgrazia del suo signore, fu imprigionato e accecato, per cui si uccise.�60. sì soavi: con tanta delicata accortezza, che allontanai quasi tutti gli altri dalla sua intimità ("secreto").�63. tanto ch'i ne perde': tanto che ne persi le forze.�64. La meretrice: l'invidia, capace di prostituire le coscienze, che non distolse mai gli occhi disonesti dalla reggia dell'imperatore ("Cesare")�68. Augusto: l'imperatore. �69. tornaro: si mutarono.�





72. ingiusto fece: mi rese colpevole, in quanto suicida, contro di me che pure ero innocente delle colpe attribuitemi.�73. nove: nuove, relativamente al tempo e al modo.�76. riede : ritorna.


78. del colpo: a causa del colpo. �80. l'ora : l'occasione.�85. Se l'om ti faccia: voglia il cielo che ti si conceda�86. liberamente: spontaneamente. �87. incarcerato: imprigionato nel tronco. �88. si lega: si materializza in questi legni nodosi ("nocchi").�90. si spiega: si libera.�94. feroce: poiché "incrudelisce contro se medesima" �96. a la settima foce: al settimo cerchio. �99. gran di spelta: una specie di biada che si sviluppa facilmente.�100. vermena: stelo tenue ed erbaceo. �102. fenestra: apertura da cui escono i lamenti.�103. per nostre spoglie: per la resurrezione dei corpi dopo il�Giudizio Universale.�108. molesta: perché l'anima ("ombra") lo spinse al suicidio.�








SMART Notebook


Inferno canto XXXIII (1-90)


La bocca sollevò dal fiero pasto
quel peccator, forbendola a'capelli
del capo ch'elli avea di retro guasto.
3


Poi cominciò: «Tu vuo' ch'io rinovelli
disperato dolor che 'l cor mi preme
già pur pensando, pria ch'io ne favelli.
6


Ma se le mie parole esser dien seme
che frutti infamia al traditor ch'i' rodo,
parlar e lagrimar vedrai insieme.

9


Io non so chi tu se' né per che modo
venuto se' qua giù; ma fiorentino
mi sembri veramente quand'io t'odo.
12


Tu dei saper ch'i' fui conte Ugolino,
e questi è l'arcivescovo Ruggieri:
or ti dirò perché i son tal vicino.

15


Che per l'effetto de' suo' mai pensieri,
fidandomi di lui, io fossi preso
e poscia morto, dir non è mestieri;
18


però quel che non puoi avere inteso,
cioè come la morte mia fu cruda,
udirai, e saprai s'e' m'ha offeso.

21


Breve pertugio dentro da la Muda
la qual per me ha 'l titol de la fame,
e che conviene ancor ch'altrui si chiuda, 24


m'avea mostrato per lo suo forame
più lune già, quand'io feci 'l mal sonno
che del futuro mi squarciò 'l velame.
27


Questi pareva a me maestro e donno,
cacciando il lupo e ' lupicini al monte
per che i Pisan veder Lucca non ponno.
 30


Con cagne magre, studiose e conte
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi
s'avea messi dinanzi da la fronte.
33


In picciol corso mi parieno stanchi
lo padre e ' figli, e con l'agute scane
mi parea lor veder fender li fianchi.
36


Quando fui desto innanzi la dimane,
pianger senti' fra 'l sonno i miei figliuoli
ch'eran con meco, e dimandar del pane.
 39


Ben se' crudel, se tu già non ti duoli
pensando ciò che 'l mio cor s'annunziava;
e se non piangi, di che pianger suoli?

 42


Già eran desti, e l'ora s'appressava
che 'l cibo ne solea essere addotto,
e per suo sogno ciascun dubitava;

45


e io senti' chiavar l'uscio di sotto
a l'orribile torre; ond'io guardai
nel viso a' mie' figliuoi sanza far motto.

 48


Io non piangea, sì dentro impetrai:
piangevan elli; e Anselmuccio mio
disse: "Tu guardi sì, padre! che hai?".

 51


Perciò non lacrimai né rispuos'io
tutto quel giorno né la notte appresso,
infin che l'altro sol nel mondo uscìo.

 54


Come un poco di raggio si fu messo
nel doloroso carcere, e io scorsi
per quattro visi il mio aspetto stesso,

 57


ambo le man per lo dolor mi morsi;
ed ei, pensando ch'io 'l fessi per voglia
di manicar, di subito levorsi


60


e disser: "Padre, assai ci fia men doglia
se tu mangi di noi: tu ne vestisti
queste misere carni, e tu le spoglia".

63


Queta'mi allor per non farli più tristi;
lo dì e l'altro stemmo tutti muti;
ahi dura terra, perché non t'apristi?

66

Poscia che fummo al quarto dì venuti,
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi,
dicendo: "Padre mio, ché non mi aiuti?".
69


Quivi morì; e come tu mi vedi,
vid'io cascar li tre ad uno ad uno
tra 'l quinto dì e 'l sesto; ond'io mi diedi,

72

già cieco, a brancolar sovra ciascuno,
e due dì li chiamai, poi che fur morti.
Poscia, più che 'l dolor, poté 'l digiuno».

75

Quand'ebbe detto ciò, con li occhi torti
riprese 'l teschio misero co'denti,
che furo a l'osso, come d'un can, forti.

78

Ahi Pisa, vituperio de le genti
del bel paese là dove 'l sì suona,
poi che i vicini a te punir son lenti,

81

muovasi la Capraia e la Gorgona,
e faccian siepe ad Arno in su la foce,
sì ch'elli annieghi in te ogne persona!

84

Ché se 'l conte Ugolino aveva voce
d'aver tradita te de le castella,
non dovei tu i figliuoi porre a tal croce.

87

Innocenti facea l'età novella,
novella Tebe, Uguiccione e 'l Brigata
e li altri due che 'l canto suso appella.

90

37. innanzi la dimane: prima dell'alba; i sogni avuti in quell'ora erano considerati premonitori.�38. i miei figliuoli: con Ugolino erano prigionieri i figli Gaddo e Uguccione; e i nipoti Nino, detto il Brigata, e Anselmuccio, figli del�primogenito di Ugolino.�41. s'annunziava: presagiva a se stesso�45. dubitava: temeva per un sogno analogo. Infatti essi avevano pianto nel sonno (cfr. v. 38).�46. chiavar: inchiodare (dal lat. clavus: chiodo).�49. impetrai: impietrii, divenni di pietra. �57. per: attraverso.�59. 'l fessi: lo facessi per desiderio di mangiare ("manicar").�60. levorsi: si levarono. �74. poi che: dopo che.�75. più che 'l dolor: mentre il dolore non mi aveva ucciso, il lungo digiuno ebbe ragione delle mie forze residue. Ma l'oscuro verso non respinge una diversa interpretazione: "poi, sull'angoscia, ebbe �il sopravvento la fame", cioè "finii per cibarmi dei cadaveri di figli e nipoti".





2. forbendola: pulendola con i capelli del capo che egli aveva guastato ("guasto"), mordendolo, sulla nuca ("di retro").�4: rinovelli: rinnovi, rievochi.�6. già pur pensando: al solo pensarci, prima ancor che ne parli.�7. dien: devono essere ragione (" seme ") d'infamia.�9. parlar e lagrimar: si ricordi il c. V, 126.�13. conte Ugolino: è Ugolino della Gherardesca, conte di Donoratico. L'arcivescovo è Ruggieri degli Ubaldini, nipote del cardinale Ottaviano�14. questi: è il cranio spolpato, il "fiero pasto".�15. tal: simile, così fatto.�18. dir non è mestieri: non è necessario dire che io fui preso e ucciso, fidandomi di lui, in conseguenza dei suoi malvagi pensieri.�La storia, alquanto incerta, è questa: il conte Ugolino apparteneva a famiglia pisana di parte ghibellina ma, accordatosi col genero Giovanni Visconti, tradì i suoi e contribuì all'instaurazione del governo guelfo in Pisa. Esiliato, riuscì a tornare nella sua città, nel 1278, sorretto dalle armi dei Guelfi; in seguito divenne capo della�flotta sconfitta dai Genovesi alla Meloria nel 1284. Fatto podestà di Pisa nel tempo in cui Genova strinse alleanza con Firenze e Lucca contro la sua città, Ugolino, per incrinare, come sembra, quella alleanza, cedette alle due città toscane alcuni castelli pisani, il che gli fu imputato a tradimento (cfr. vv. 85-86). Tornato a prevalere in Pisa il partito ghibellino, dopo il 1288, Ugolino tentò un riaccostamento ai suoi antichi compagni, ma l'arcivescovo Ruggieri, acceso ghibellino, fingendo di essergli amico, dopo averlo chiamato a Pisa, gli suscitò contro l'odio popolare, sfruttando la voce del tradimento operato con la cessione dei castelli; in conseguenza di ciò, Ugolino fu arrestato e imprigionato con due figli e due nipoti finché, dopo otto mesi, nel febbraio 1289 fu lasciato morire di fame. Ugolino è punito nell'Antenora per il tradimento verso i Guelfi e l'arcivescovo per quello verso Ugolino.�22. Muda: è la torre dei Gualandi, ove Ugolino fu rinchiuso. Muda è il luogo dove si pongono gli uccelli cacciatori a mutare le penne.�23. per me: per causa mia è stata ribattezzata "torre della Fame".�24. e che conviene: e in cui sarebbe bene rinchiudere anche altri più di me colpevoli.�26. più lune: diversi mesi.�28. Questi: l'arcivescovo Ruggieri, nel sogno, mi appariva come direttore ("maestro" ) e signore ( "donno"  dal latino “dominus”) della caccia.�29. al monte: il monte San Giuliano, per il cui ostacolo i Pisani non possono vedere Lucca.�31. studiose e conte: bramose e ben ammaestrate.�32. Gualandi: con i Sismondi e i Lanfranchi era tra le più influenti famiglie ghibelline.�33. dinanzi da la fronte: innanzi a sé. �35. scane: zanne.





76. torti: biechi.�80. 'l sì suona: il paese dove si afferma col sì è l'Italia.�81. i vicini: i Fiorentini e i Lucchesi.�82. la Capraia e la Gorgona: sono due isolette poste alla foce�dell'Arno, fiume che attraversa Pisa.�88. novella Tebe: nell'antichità Tebe fu famosa per le tragiche�vicende della stirpe di Cadmo
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	Esercizio di riempimento sulla Divina Commedia




  







	












 



Il racconto dell', la prima delle tre cantiche, si apre con un Canto introduttivo (che serve da proemio all'intero poema), nel quale il poeta racconta in prima persona del suo smarrimento spirituale (avvenuto a 35 anni, nel [indizio]); si ritrova, infatti, "in una [indizio]", metafora del peccato, nella quale era giunto poiché aveva smarrito la "retta via". Tentando di trovarne l'uscita, il poeta scorge un colle illuminato dalla luce del sole; tentando di salirvi per avere più ampia visuale, però, viene fermato nella sua scalata da tre  feroci: una  (forse una lince), allegoria della lussuria, un , simbolo della superbia, e una , che rappresenta l'avidità. A salvarlo da queste tre , però, gli si fa incontro l'anima del grande poeta , che dopo aver cacciato le fiere, si presenta come l'inviato di , la donna amata da Dante (morta da alcuni anni), la quale aveva intercesso presso Dio affinché il poeta fosse redento dai peccati. Di qui Virgilio condurrà Dante attraverso l' e il  perché attraverso questo viaggio la sua anima possa salvarsi dal male in cui era caduta. Ad accompagnare Dante nel Paradiso sarà .











 Controlla le risposte 


 Suggerimento 
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	Questionario su Dante e la Divina Commedia



	Quesiti a scelta multipla




  







	








 



Mostra tutte le domande





<=

 

=>







 
		Quando visse Dante Alighieri?
		  ?    1265-1321

		  ?    1290-1350

		  ?    1312-1370

		  ?    1321-1387





		Chi usò per la prima volta l’aggettivo “Divina”?
		  ?    Dante

		  ?    Petrarca

		  ?    Boccaccio

		  ?    Dolce





		Perché il capolavoro dantesco fu chiamato “Commedia”?
		  ?    Perché mescola livelli stilistici diversi

		  ?    Suscita il riso

		  ?    È un’opera comica

		  ?    Perché, nel linguaggio del tempo significa "componimento in versi"





		Quanto dura il viaggio dantesco?
		  ?    Tre giorni

		  ?    Due settimane

		  ?    Un mese

		  ?    Circa una settimana





		Quando inizia il viaggio dantesco?
		  ?    Il 9 aprile 1301

		  ?    Il 7 aprile 1299

		  ?    L’8 aprile 1300

		  ?    Il 10 aprile 1302





		Quanti canti ha l’Inferno nella Divina Commedia?
		  ?    32

		  ?    33

		  ?    34

		  ?    35





		Che numero sta alla base della struttura del poema dantesco?
		  ?    3

		  ?    7

		  ?    6

		  ?    4





		Che cos’è la Divina Commedia?
		  ?    Un poema in prosa

		  ?    Un romanzo

		  ?    Un poema in versi

		  ?    Un'opera teatrale





		Qual è lo schema delle rime nelle terzine dantesche?
		  ?    ABA BCB CDC ecc.

		  ?    AAB AAB BBC ecc.

		  ?    AAB BBC CCD ecc.

		  ?    ABC BCA DEF ecc.





		Che significato ha il racconto del viaggio nell'Aldilà presentato nel poema?
		  ?    Un percorso di peccato

		  ?    Un significato morale: spingere i lettori a una conversione morale

		  ?    Un significato simbolico: l'itinerario dell'anima verso la salvezza

		  ?    Un significato letterale: un'esperienza di vita. Un significato simbolico: l'itinerario dell'anima verso la salvezza. Un significato morale: spingere i lettori a una conversione morale





		Come visse Dante durante gli anni dell'esilio?
		  ?    Insegnando in prestigiose università italiane e straniere

		  ?    Continuando l'attività commerciale di famiglia

		  ?    Con i diritti d'autore sulla vendita dei suoi libri

		  ?    Ospitato dalle corti nobiliari di diverse città italiane





		Dove morì Dante?
		  ?    Firenze

		  ?    Ravenna

		  ?    Bologna

		  ?    Milano
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